L’autorizzazione al subappalto

Interviene in tema di appalti pubblici la decisione del Consiglio di Stato per precisare che è sempre necessario ottenere l’autorizzazione del committente alla stipula di subappalti, a prescindere dall’importo degli stessi. 
Qualora l’aggiudicazione della commessa vada ad un raggruppamento temporaneo d’imprese, solo l’impresa mandataria è legittimata a contrarre il subappalto. 
Il fatto
Nel caso di specie, la mandataria di un raggruppamento, avendo trasmesso alla stazione appaltante alcuni contratti di subappalto stipulati dalla mandante, si è vista opporre l’obiezione secondo la quale tali contratti avrebbero dovuto essere sottoscritti dall’associazione temporanea ed avrebbero comunque richiesto la preventiva autorizzazione.

Pronunciandosi sulla questione, il Tar Lombardia ha ritenuto che si ha subappalto solo nel caso in cui l’importo delle relative lavorazioni superi una certa somma o ecceda di un tot. l’ammontare dei lavori ed ha precisato che, in ogni caso, le mandanti possono disporre di libertà negoziali nell’ambito delle opere loro affidate.
La decisione

L’appello, sostenuto dalla stazione appaltante, è stato ritenuto fondato nel merito da parte del Consiglio di Stato che ha altresì precisato che il subappalto di lavorazioni pubbliche, quale che ne sia l’importo, è soggetto ad autorizzazione; l’importo, nel sistema vigente, rileva infatti ai soli fini della durata massima del procedimento autorizzatorio (che è di trenta giorni per gli importi più elevati; di quindici giorni per gli altri).

Nel richiamare anche l’orientamento dell’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici, il Consiglio di Stato ha sottolineato con enfasi come la rilevanza degli interessi generali coinvolti non possa e non debba risentire dell’importo delle lavorazioni da subappaltare, e, quindi, come il convincimento espresso dal giudice di prime cure debba essere disatteso. 

